“Ricevete lo Spirito Santo…”

VEGLIA DI PENTECOSTE
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Parrocchia

Santa Maria del Campo e della Pietà

14 Maggio 2016
La chiesa è semibuia. Unica luce illumini l’immagine della Madonna.
Si preparino in fondo alla chiesa 7 Ceri spenti con su scritti i doni dello Spirito Santo (fiamma e scritta)

Il Cero Pasquale rimanga in sacrestia ACCESO in attesa dell’intronizzazione al canto del Gloria.

1° Momento: RITI DI INTRODUZIONE
Guida: La Solennità di Pentecoste ha come centro il dono dello Spirito Santo di Dio, donato da Gesù che continua ad animare e guidare la vita dei credenti e della Chiesa intera. Attraverso lo Spirito, la Chiesa stessa vive nelle persone e nelle istituzioni cristiane e può orientare a Cristo tutta la storia. Lo Spirito ci rende partecipi della Resurrezione di Gesù. Perciò da una parte lo Spirito Santo, in quanto Amore, ci apre le porte della Misericordia divina e dall’altra, in quanto energia divina, spinge i singoli credenti e la Chiesa nella sua totalità a uscire dalla paura, per affrontare la missione di annunciare al mondo gioia e pace e costruire nel mondo relazioni ricolìncilianti e di accoglienza. Per questo Dio elargisce ai singoli e alla Chiesa una diversità di doni.

Attendiamo con gioia anche noi con Maria e gli Apostoli il dono meraviglioso dello Spirito con questa Veglia Solenne.

Il Signore Ci illumini sempre con la luce della sua Resurrezione e si degni di colmarci dei doni del suo Spirito.

Ci alziamo e accogliamo il celebrante con il canto.
CANTO D’INGRESSO

Il sacerdote, rivestito della sola stola rossa si introduce nel presbiterio anteceduto dai ministri per arrivare alla sede dalla quale rivolgerà all’assemblea il saluto liturgico.

Cel. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti. AMEN
Cel. L’unico Dio: Padre ricco di Misericordia, Figlio morto e Risorto per la nostra salvezza e Spirito Santo fonte di Amore Eterno, sia con tutti voi.

Tutti. E CON IL TUO SPIRITO.

Cel. Ci ritroviamo insieme, questa sera, per rivivere la promessa e il mandato che Gesù ha affidato agli apostoli, e oggi a noi, prima di ritornare al Padre.

Facciamo anche parte di gruppi, movimenti e associazioni diversi, ma siamo l’unica Chiesa alla quale il Risorto continua a mandare il dono dello Spirito Santo che, in questa veglia di Pentecoste, vogliamo invocare per noi e per tutti.


Ci metteremo adesso in ascolto della Parola per meditare come lo Spirito ha agito e agisce come segno tangibile della presenza di Cristo Ieri, oggi e Sempre nella vita di ogni cristiano, nella vita della Chiesa e del mondo intero.

Dopo un attimo di silenzio il sacerdote prosegue con l’orazione seeguente:
Cel. PREGHIAMO - O Dio, creatore e Padre, 

infondi in noi il tuo alito di vita: 

lo Spirito che si librava sugli abissi delle origini 

torni a spirare nelle nostre menti e nei nostri cuori, 

come spirerà alla fine dei tempi 

per ridestare i nostri corpi alla vita senza fine. 

Per Cristo nostro Signore.   Tutti. AMEN

2° Momento: LITURGIA DELLA PAROLA

PRIMA LETTURA

Dal libro della Genesi (11, 1-9)

Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. Emigrando dall'oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. Si dissero l'un l'altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l'inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua dell'altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra.

Parola di Dio

Salmo responsoriale  (dal Sl 32)

Rit. Su tutti i popoli regna il Signore

Tema il Signore tutta la terra,

tremino davanti a lui gli abitanti del mondo,

perché egli parla e tutto è fatto,

comanda e tutto esiste.

Il Signore annulla i disegni delle nazioni,

rende vani i progetti dei popoli.

Ma il piano del Signore sussiste per sempre,

i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni.

Ecco, l'occhio del Signore veglia su chi lo teme,

su chi spera nella sua grazia,

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame.

L'anima nostra attende il Signore,

egli è nostro aiuto e nostro scudo.

In lui gioisce il nostro cuore

e confidiamo nel suo santo nome.

Signore, sia su di noi la tua grazia,

perché in te speriamo.

Ci si mette in Piedi 

Cel.: PREGHIAMO
Continui a scendere su di noi, o Padre, il tuo santo Spirito, perché da lui sostenuti e guidati possiamo cercare sempre più l’unità nell’armonia e, abbattute tutte le nostre difese e i pregiudizi, la terra intera possa diventare una sola famiglia umana e proclami che Gesù è il Signore della storia e dell’umanità. Egli è Dio e vive e regna… T. Amen

(seduti)

SECONDA LETTURA

Dal libro del profeta Ezechiele (37,1-14)

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare tutt'intorno accanto ad esse. Vidi che erano in grandissima quantità sulla distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell'uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annunzia loro: Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete: Saprete che io sono il Signore». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre io profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l'uno all'altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai ed ecco sopra di esse i nervi, la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c'era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza figlio dell'uomo e annunzia allo spirito: Dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano». 
Mi disse: «Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la gente d'Israele. Ecco, essi vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti. Perciò profetizza e annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d'Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio.

Parola di Dio

Salmo responsoriale  (dal Sl 103)
Rit. Manda il tuo Spirito Signore a rinnovare la terra 

Benedici il Signore, anima mia,

Signore, mio Dio, quanto sei grande!

Quanto sono grandi, Signore, le tue opere!

Tutto hai fatto con saggezza,

la terra è piena delle tue creature.

Tutti da te aspettano

che tu dia loro il cibo in tempo opportuno.

Tu lo provvedi, essi lo raccolgono,

tu apri la mano, si saziano di beni.

Mandi il tuo spirito, sono creati,

e rinnovi la faccia della terra.

La gloria del Signore sia per sempre;

gioisca il Signore delle sue opere.

Voglio cantare al Signore finché ho vita,

cantare al mio Dio finché esisto.

A lui sia gradito il mio canto;

la mia gioia è nel Signore.

Ci si mette in Piedi 

Cel.: PREGHIAMO
O Dio, creatore e Padre, infondi in noi il tuo alito di vita: lo Spirito creatore che si librava sugli abissi delle origini torni oggi e sempre a spirare nelle nostre comunità, nelle nostre menti e nei nostri cuori, come spirerà alla fine dei tempi quando tu sarai tutto in tutti e il tuo Regno sarà definitivamente instaurato sulla nostra terra. Per Cristo nostro Signore.

T.: Amen.

(seduti)

TERZA LETTURA

Dal libro del profeta Gioele (3, 1-5)

Dice il Signore: “Io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni.  Anche sopra gli schiavi e sulle schiave, in quei giorni, effonderò il mio spirito.  Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo.  Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile. Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamati.”

Parola di Dio

(Ci si mette in piedi e si legge la sequenza)

SEQUENZA 

(Viene letta in alternanza tra il sacerdote e l’assemblea)

Vieni, Santo Spirito, 
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce.

Vieni, padre dei poveri,
vieni, datore dei doni,
vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto,
ospite dolce dell’anima, 
dolcissimo sollievo.
Nella fatica, riposo, 
nella calura, riparo,
nel pianto, conforto.

O luce beatissima,
invadi nell’intimo 
il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza,
nulla è nell’uomo,
nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, 
bagna ciò che è arido, 
sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido, 
drizza ciò che è sviato.
Dona ai tuoi fedeli, 
che solo in te confidano,
i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,
dona morte santa,
dona gioia eterna
Cel.: PREGHIAMO
Ascolta, Padre, la tua Chiesa unita in preghiera in questa santa veglia; scenda sempre su di essa il tuo Spirito, perché illumini la mente dei tuoi fedeli e tutti i rinati nel Battesimo siano nel mondo tuoi testimoni e profeti. Per Cristo nostro Signore. T.: Amen.

Mentre la guida legge il commento e accompagnati da un sottofondo musicale il sacerdote con due ministri per il turibolo e la navicella esce dal presbiterio, si reca in sacrestia per prendere il CERO PASQUALE 
Guida: Questa sera, proprio come cinquanta giorni fa nella Veglia Pasquale, la chiesa canta Gloria al Signore Risorto che oggi, ancora, si fa presente tra noi con la fiamma e la luce dello Spirito Santo simbolicamente rappresentati dal Cero Pasquale.
Accogliamo il Cristo Luce del mondo e fiamma d’Amore con il canto.
CANTO DEL GLORIA
(Si accendono tutte le luci della chiesa. Riposto il Cero Pasquale nei pressi del fonte battesimale, il sacerdote lo venera e lo incensa. Dopo l’incensazione ritorna alla sede)
EPISTOLA
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (8, 22-27)

Fratelli, sappiamo bene che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno gia vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.

Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.

Parola di Dio

ALLELUIA

Vieni, Santo Spirito, riempi i cuori dei tuoi fedeli 
e accendi in essi il fuoco del tuo amore.

ALLELUIA

+ Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre.
Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». Parola del Signore

ALLELUIA e benedizione con l’Evangeliario
BREVE RIFLESSIONE DEL SACERDOTE
3° Momento RINNOVO DELLE PROMESSE BATTESIMALI
Guida: In questo secondo momento della veglia rinnoveremo ancora la nostra professione di Fede. Come durante la Veglia Pasquale accenderemo le nostre candele al Cero Pasquale segno della fiamma della nostra fede alimentata dalla presenza, per mezzo dello Spirito, di Cristo Risorto in noi. Poi, attraverso l’aspersione con l’acqua battesimale, chiediamo al Padre di ravvivare in noi la grazia del Battesimo per mezzo del quale siamo stati immersi nella morte redentrice del suo Figlio per risorgere con lui alla vita nuova. L’acqua è la realtà che penetra, feconda, purifica... figura dell’acqua viva di cui parla Gesù che zampilla e disseta in eterno… figura dello Spirito Santo che rende vivo e chiarifica tutto ciò che è torbido
(Il sacerdote prende il cero pasquale dalla sua sede, si pone dinanzi all’altare, e a sette persone fa accendere la propria candela. Queste sette persone faranno accendere a tutti gli altri le proprie candele. Il sacerdote ripone il cero al suo posto e prosegue:)
Cel. 
Carissimi fratelli e sorelle, per mezzo del Battesimo siamo divenuti partecipi del mistero pasquale del Cristo, siamo stati sepolti insieme con lui nella morte, per risorgere con lui a vita nuova. Ora, così come abbiamo fatto la notte di Pasqua, rinnoviamo le promesse del nostro Battesimo, con le quali un giorno abbiamo rinunziato a satana e alle sue opere e ci siamo impegnati a servire fedelmente Dio come suoi veri figli.

S
Rinunziate al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio? 

T   Rinunzio.
S  
Rinunziate alle seduzioni del male, per non lasciarvi dominare dal peccato? 

T   Rinunzio.
S     Rinunzi a satana, origine del male e causa di ogni peccato?

T   Rinunzio.
Poi il sacerdote prosegue. L’assemblea risponde cantando.

S  
Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?

T   Credo
S  
Credete in Gesù Cristo suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria    Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?

T   Credo
S  
Credete nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?

T   Credo

A questa professione di fede, il sacerdote da’ il suo assenso e insieme a tutti dice:

T  
Questa è la nostra fede.

Questa è la fede della Chiesa.

E noi ci gloriamo di professarla, 

in Cristo Gesù nostro Signore. Amen. 

Si intoni un canto mentre il sacerdote asperge l’assemblea con l’acqua benedetta.
Al termine dell’aspersione si spengono le candele e ci si mette seduti

intercessioni

Cel. Fratelli carissimi, preghiamo il Signore Dio nostro, perché rinnovi il dono dello Spirito Santo. Egli confermi in tutti noi l’impegno a servire la Chiesa con rinnovato ardore. Diciamo Insieme

Vieni Santo Spirito e illuminaci
Dona a tutti i credenti in Cristo il tuo Spirito di Sapienza perché, nel loro pellegrinaggio terreno, possano amare meno le cose di questo mondo e guardare con gratitudine al dono che ci fai. PREGHIAMO

                                           

Dona al Santo Padre, il Papa Francesco, al nostro Vescovo Francesco, ai nostri sacerdoti e a tutti i ministri del Vangelo il tuo Spirito di Intelletto, perché possano guidare con la luce della verità ogni uomo verso la realizzazione piena della propria vocazione. PREGHIAMO
Dona a coloro che governano il tuo Spirito di Consiglio, perché possano promuovere sempre il rispetto della dignità di ogni uomo privilegiando prima di ogni cosa il bene comune. PREGHIAMO
Dona a coloro che sono provati dalla sofferenza e dal dolore il tuo Spirito di Fortezza perché, abbracciando la croce, possano superare con coraggio ogni ostacolo e trovare in Cristo risorto la sorgente della salvezza. PREGHIAMO
Dona ai giovani il tuo Spirito di Scienza, perché possano conoscerti e farti conoscere meglio, crescere nell’amicizia con te ed essere “sale della terra e luce del mondo”. PREGHIAMO

Dona a quanti non credono e sono lontani dalla tua casa il tuo Spirito di Pietà, perché possano conoscere il tuo amore e gustare le primizie della tua misericordia, sperimentando così la tua paternità. PREGHIAMO
Dona alla nostra Chiesa di Bari Bitonto lo Spirito del tuo santo Timore, perché possa amarti senza limiti, servirti nella liturgia di lode, annunciarti ai vicini e ai lontani ed essere vincolo di comunione e di unità. PREGHIAMO

Si inseriscano qui le preghiere spontanee dei fedeli

Cel. Illumina, o Padre, il cammino della Chiesa e guida tutta la nostra esistenza con lo Spirito Consolatore ottenuto dalla morte e resurrezione del Figlio tuo venuto nella carne umana, Cristo nostro Signore.
4° Momento ADORAZIONE EUCARISTICA e 

                        INVOCAZIONE DELLO SPIRITO
Dopo qualche minuto di silenzio si spengono le luci della chiesa, rimane acceso solo il presbiterio. Si prepari nel frattempo un inginocchiatoio per il sacerdote.
Il sacerdote preleva il Santissimo dal tabernacolo e da inizio all’Adorazione eucaristica.

I ministri si dispongono nei banchi.

Si faccia nel frattempo un CANTO DI ADORAZIONE

Il sacerdote, esposto il Santissimo Sacramento nell’ostensorio, pone l’incenso nel TURIBOLO FISSO, saluta il Signore con la formula SIA LODATO E RINGRAZIATO OGNI MOMENTO….
Dopo un attimo di silenzio si rivolga questa preghiera insieme…

Tutti: Vieni, Spirito di Verità, e rendici capaci di testimoniare nella nostra esistenza l’Amore di Dio. Infondi in noi il coraggio per saperci proporre al mondo, aiutaci a non avere paura e a venire allo scoperto con la coerenza delle nostre scelte. Ti preghiamo RINNOVA LA FACCIA DELLA TERRA
CANTO ALLO SPIRITO.

Durante tutta l’adorazione verranno portati i 7 ceri segno dei sette doni dello Spirito.
Ognuno verrà seguito da un commento.

Si portino spenti in processione, si accendano dal CERO PASQUALE e si posizionino sull’altare sotto l’ostensorio.
Durante le pause di riflessione e di adorazione si possono elevare preghiere spontanee (al massimo due per ogni momento)
Guida: VIENI, SPIRITO DI SAPIENZA! 
(viene portato all’altare il cero della SAPIENZA)

RITORNELLO CANTO

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni su noi, Maranatha, Vieni su noi Spirito
(Per finire) Scendi su di noi!
Lettore: Il primo e più alto dei doni dello Spirito Santo è la Sapienza, la quale è una luce che si riceve dall’Alto: è una speciale partecipazione a quella conoscenza misteriosa e somma, che è propria di Dio. Leggiamo, infatti, nella Sacra Scrittura: “Pregai e mi fu elargita la prudenza; implorai e venne in me lo spirito della sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto” (Sap 7, 7-8). Questa superiore sapienza è la radice di una conoscenza nuova, una conoscenza permeata di carità, grazie alla quale l’anima acquista, per così dire, dimestichezza con le cose divine e ne prova gusto. San Tommaso parla appunto di “un certo sapore di Dio”, per cui il vero sapiente non è semplicemente colui che sa le cose di Dio, ma colui che le sperimenta e le vive.

La conoscenza sapienziale, inoltre, ci dà una speciale capacità di giudicare delle cose umane secondo il metro di Dio, nella luce di Dio. Illuminato da questo dono, il cristiano sa vedere dentro le realtà del mondo: nessuno meglio di lui è in grado di apprezzare i valori autentici della creazione, guardandoli con gli occhi stessi di Dio.

Grazie a questo dono tutta la vita del cristiano con le sue vicende, le sue aspirazioni, i suoi progetti, le sue realizzazioni, viene ad essere raggiunta dal soffio dello Spirito, che la permea con la luce “che scende dall’Alto”, come è attestato da tante anime elette anche nostri giorni.        (san GIOVANNI PAOLO II, 9 aprile 1989)

Guida: VIENI, SPIRITO DI INTELLETTO! 
(viene portato all’altare il cero dell’INTELLETTO)

RITORNELLO CANTO

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni su noi, Maranatha, Vieni su noi Spirito
(Per finire) Scendi su di noi!
Lettore: La parola “intelletto” deriva dal latino “intus legere”, che significa “leggere dentro”, penetrare, comprendere a fondo. Mediante questo dono lo Spirito Santo, che “scruta la profondità di Dio” (1 Cor 2, 10), comunica al credente una scintilla di una tale capacità penetrativa, aprendogli il cuore alla gioiosa percezione del disegno amoroso di Dio. Si rinnova allora l’esperienza dei discepoli di Emmaus, i quali, dopo aver riconosciuto il Risorto nella frazione del pane, si dicevano l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto, mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” (Lc 24, 32). Questa intelligenza soprannaturale è data non solo al singolo, ma anche alla comunità: ai Pastori che, come successori degli apostoli, sono eredi della specifica promessa loro fatta da Cristo (cf. Gv 14, 26; 16, 13), e ai fedeli i quali, grazie all’“unzione” dello Spirito (cf. 1 Gv 2, 20 e 27), posseggono uno speciale “senso della fede” (sensus fidei) che li guida nelle scelte concrete. La luce dello Spirito, infatti, mentre acuisce l’intelligenza delle cose divine, rende anche più limpido e penetrante lo sguardo sulle cose umane. Grazie ad essa si vedono meglio i numerosi segni di Dio che sono inscritti nel creato. Si scopre così la dimensione non puramente terrena degli avvenimenti, di cui è intessuta la storia umana. E si può giungere perfino a decifrare profeticamente il tempo presente e quello avvenire: segni dei tempi, segni di Dio!    (san GIOVANNI PAOLO II, 16 aprile 1989)

Guida: VIENI, SPIRITO DI CONSIGLIO! 
(viene portato all’altare il cero del consiglio)

RITORNELLO CANTO

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni su noi, Maranatha, Vieni su noi Spirito
(Per finire) Scendi su di noi!
Lettore: Il dono del Consiglio è dato al cristiano per illuminare la coscienza nelle scelte morali, che la vita di ogni giorno gli impone. Un bisogno molto sentito in questo nostro tempo, turbato da non pochi motivi di crisi e da una diffusa incertezza circa i veri valori, è quello che va sotto il nome di “ricostruzione delle coscienze”. Si avverte, cioè, la necessità di neutralizzare certi fattori distruttivi, che facilmente si insinuano nello spirito umano, quando è agitato dalle passioni, e di introdurvi elementi sani e positivi. In questo impegno di ripresa morale la Chiesa dev’essere ed è in prima linea: di qui l’invocazione che scaturisce dal cuore dei suoi membri - di tutti noi - per ottenere innanzitutto il soccorso di una luce dall’Alto. Lo Spirito di Dio viene incontro a tale supplica mediante il dono del consiglio, col quale arricchisce e perfeziona la virtù della prudenza e guida l’anima dall’interno, illuminandola sul da farsi, specialmente quando si tratta di scelte importanti (per esempio, di dare risposta alla vocazione), o di un cammino da percorrere fra difficoltà e ostacoli. E in realtà l’esperienza conferma quanto siano “timidi i ragionamenti dei mortali e incerte le nostre riflessioni”, come dice il libro della Sapienza (Sap 9, 14).
Il dono del Consiglio agisce come un soffio nuovo nella coscienza, suggerendole ciò che è lecito, ciò che s’addice, ciò che più conviene all’anima. La coscienza diventa allora come l’“occhio sano”, di cui parla il Vangelo (Mt 6, 22), ed acquista una sorta di nuova pupilla, grazie alla quale le è possibile vedere meglio che cosa fare in una determinata circostanza, fosse anche la più intricata e difficile.  (san GIOVANNI PAOLO II, 7 maggio 1989)

Guida: VIENI, SPIRITO DI FORTEZZA! 
(viene portato all’altare il cero della FORTEZZA)

RITORNELLO CANTO

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni su noi, Maranatha, Vieni su noi Spirito
(Per finire) Scendi su di noi!
Lettore: Nel nostro tempo molti esaltano la forza fisica, giungendo ad approvare anche le manifestazioni estreme della violenza. In realtà, l’uomo fa ogni giorno l’esperienza della propria debolezza, specialmente nel campo spirituale e morale, cedendo agli impulsi delle interne passioni e alle pressioni che su di lui esercita l’ambiente circostante. Forse mai come oggi la virtù morale della fortezza ha bisogno di essere sostenuta dall’omonimo dono dello Spirito Santo. Il dono della Fortezza è un impulso soprannaturale, che dà vigore all’anima non solo in momenti drammatici come quello del martirio, ma anche nelle abituali condizioni di difficoltà: nella lotta per rimanere coerenti con i propri principi; nella sopportazione di offese e di attacchi ingiusti; nella perseveranza coraggiosa, pur fra incomprensioni ed ostilità, sulla strada della verità e dell’onestà. Quando sperimentiamo, come Gesù nel Getsemani, “la debolezza della carne” (cf. Mt 26, 41; Mc 14, 38), ossia della natura umana sottomessa alle infermità fisiche e psichiche, dobbiamo invocare dallo Spirito il dono della Fortezza per rimanere fermi e decisi sulla via del bene. Allora potremo ripetere con san Paolo: “Mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte” (2 Cor 12, 10). (san GIOVANNI PAOLO II, 14 maggio 1989)

Guida: VIENI, SPIRITO DI SCIENZA! 
(viene portato all’altare il cero della SCIENZA)

RITORNELLO CANTO

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni su noi, Maranatha, Vieni su noi Spirito
(Per finire) Scendi su di noi!
Lettore: La riflessione sui doni dello Spirito Santo ci porta oggi a parlare di un altro dono: quello della Scienza, grazie al quale ci è dato di conoscere il vero valore delle creature nel loro rapporto col Creatore. Sappiamo che l’uomo contemporaneo, proprio in virtù dello sviluppo delle scienze, è particolarmente esposto alla tentazione di dare un’interpretazione naturalistica del mondo: davanti alla multiforme ricchezza delle cose, alla loro complessità, varietà e bellezza, egli corre il rischio di assolutizzarle e quasi divinizzarle fino a farne lo scopo supremo della stessa sua vita. Ciò avviene soprattutto quando si tratta delle ricchezze, del piacere, del potere, che appunto si possono trarre dalle cose materiali. Sono questi i principali idoli, dinanzi ai quali il mondo troppo spesso si prostra.

Per resistere a tale sottile tentazione e per rimediare alle conseguenze nefaste alle quali essa può portare, ecco che lo Spirito Santo soccorre l’uomo col dono della scienza. È questa che lo aiuta a valutare rettamente le cose nella loro essenziale dipendenza dal Creatore. Grazie ad essa - come scrive san Tommaso - l’uomo non stima le creature più di quello che valgono e non pone in esse, ma in Dio, il fine della propria vita (cf. Summa Theologiae, II-II, q. 9, a. 4).

Egli riesce così a scoprire il senso teologico del creato, vedendo le cose come manifestazioni vere e reali, anche se limitate, della verità, della bellezza, dell’amore infinito che è Dio, e di conseguenza si sente spinto a tradurre questa scoperta in lode, in canto, in preghiera, in ringraziamento. (san GIOVANNI PAOLO II, 23 aprile 1989)

Guida: VIENI, SPIRITO DI PIETA’! 
(viene portato all’altare il cero della PIETA’)

RITORNELLO CANTO

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni su noi, Maranatha, Vieni su noi Spirito
(Per finire) Scendi su di noi!
Lettore: La riflessione sui doni dello Spirito Santo ci porta a parlare di un altro dono insigne: la Pietà. Con esso, lo Spirito guarisce il nostro cuore da ogni forma di durezza e lo apre alla tenerezza verso Dio e verso i fratelli. La tenerezza, come atteggiamento sinceramente filiale verso Dio, s’esprime nella preghiera. L’esperienza della propria povertà esistenziale, del vuoto che le cose terrene lasciano nell’anima, suscita nell’uomo il bisogno di ricorrere a Dio per ottenere grazia, aiuto, perdono. Il dono della Pietà orienta ed alimenta tale esigenza, arricchendola di sentimenti di profonda fiducia verso Dio, sentito come Padre provvido e buono. 

La tenerezza, come apertura autenticamente fraterna verso il prossimo, si manifesta nella mitezza. Col dono della Pietà lo Spirito infonde nel credente una nuova capacità di amore verso i fratelli, rendendo il suo cuore in qualche modo partecipe della mitezza stessa del Cuore di Cristo. Il cristiano “pio” negli altri vede sempre altrettanti figli dello stesso Padre, chiamati a far parte della famiglia di Dio che è la Chiesa. Egli perciò si sente spinto a trattarli con la premura e l’amabilità proprie di uno schietto rapporto fraterno.

Il dono della Pietà, inoltre, estingue nel cuore quei focolai di tensione e di divisione che sono l’amarezza, la collera, l’impazienza, e vi alimenta sentimenti di comprensione, di tolleranza, di perdono. Tale dono è, dunque, alla radice di quella nuova comunità umana, che si basa sulla civiltà dell’amore. (san GIOVANNI PAOLO II, 28 maggio 1989)

Guida: VIENI, SPIRITO DEL TIMOR DI DIO! 
(viene portato all’altare il cero del TIMOR DI DIO)

RITORNELLO CANTO

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni Spirito, Vieni Spirito scendi su di Noi

Vieni su noi, Maranatha, Vieni su noi Spirito
(Per finire) Scendi su di noi!
Lettore: La Sacra Scrittura afferma che “principio della sapienza è il timore del Signore” (Sal 111, 10; Pr 1, 7). Ma di quale timore si tratta? Non certo di quella “paura di Dio” che spinge a rifuggire dal pensare e dal ricordarsi di lui, come da qualcosa o da qualcuno che turba e inquieta. 

Ma questo del timore-paura non è il vero concetto del timore-dono dello Spirito. Qui si tratta di cosa molto più nobile e alta: è il sentimento sincero e trepido che l’uomo prova di fronte alla “tremenda maiestas” di Dio, specialmente quando riflette sulle proprie infedeltà e sul pericolo di essere “trovato scarso” (Dn 5, 27) nell’eterno giudizio, a cui nessuno può sfuggire. È tutto questo insieme che lo Spirito Santo assume ed eleva col dono del Timor di Dio. Esso non esclude, certo, la trepidazione che scaturisce dalla consapevolezza delle colpe commesse e dalla prospettiva dei divini castighi, la addolcisce con la fede nella misericordia divina e con la certezza della sollecitudine paterna di Dio che vuole l’eterna salvezza di ciascuno. 

Da questo santo e giusto timore, coniugato nell’anima con l’amore di Dio, dipende tutta la pratica delle virtù cristiane, e specialmente dell’umiltà, della temperanza, della castità, della mortificazione dei sensi. Ricordiamo l’esortazione dell’apostolo Paolo ai suoi cristiani: “Carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a termine la nostra santificazione, nel timore di Dio” (2 Cor 7, 1). È un monito per noi tutti che talvolta, con tanta facilità, trasgrediamo la legge di Dio, ignorando o sfidando i suoi castighi.        (san GIOVANNI PAOLO II, 11 giugno 1989)

INVOCAZIONE DELLO SPIRITO SANTO

Guida: Il sacerdote imponendo le mani sulla comunità riunita prega affinché una nuova effusione dello Spirito Santo possa rinnovare la fede dei partecipanti e rigenerarli a vita nuova.
 

Sac. Signore, effondi il tuo Spirito sui bambini e sui giovani, sugli adulti e sugli anziani. 
Effondi il tuo Spirito sugli uomini e sulle donne.

 

Signore, accendi il fuoco del tuo Amore a est e a ovest, a nord e a sud.

Accendi il tuo Fuoco nel cuore degli uomini.

Accendi il tuo Fuoco nella bocca degli uomini, negli occhi degli uomini,

nelle mani degli uomini. Accendi il Fuoco del tuo Amore.

 

Signore, manda il tuo Soffio su quelli che credono, su quelli che dubitano,

su quelli che amano, su quelli che soffrono, su quanti sono soli.

 

Signore, manda il Fuoco del tuo Spirito 

sulle parole degli uomini, sui silenzi degli uomini.

Manda il tuo Fuoco sui linguaggi degli uomini, sui canti degli uomini.

 

Signore, manda il tuo Soffio su quanti favoriscono il bene, 

su quanti costruiscono il futuro, su quanti creano bellezza, su quanti custodiscono la vita.

 

Signore, manda il tuo Spirito,

manda il tuo Vento sulle case degli uomini.

Manda il tuo Spirito

sulle città degli uomini, sul mondo degli uomini.

Manda il tuo Spirito

su tutti gli uomini e le donne di buona volontà.

Qui e adesso,

manda il tuo Spirito su di noi.

Signore, manda il tuo Spirito.
BENEDIZIONE EUCARISTICA 
(Venga fatta tra i banchi)

Si faccia un canto e si riponga il Santissimo nel tabernacolo.

Si accendino tutte le luci della chiesa
5° Momento CONTEMPLANDO MARIA

Guida 

Anche Maria era salita insieme agli apostoli in quella stanza al piano superiore. Era lì, nel cenacolo! Era lì, affidata alle cure dei discepoli. Era lì, per prendersi cura di loro, per sostenerli, per incoraggiarli… lei che non aveva indugiato a mettersi in cammino per servire la cugina Elisabetta, che aveva seguito con il coraggio di madre i passi del figlio sulla via della croce, che attendeva, fiduciosa, la realizzazione della promessa. 

A lei, in questa sera di Pentecoste, ci affidiamo con il cuore di figli: dal cielo vegli sul nostro cammino, perché sospinti dal soffio dello Spirito, per le strade del mondo, possiamo annunciare Cristo a tutti.

Un sottofondo musicale può accompagnare la lettura di quanto segue.

Solista 1
Santa Maria, donna del piano superiore, splendida icona della Chiesa, tu, la tua personale Pentecoste, l'avevi già vissuta all' annuncio dell’angelo, quando lo Spirito Santo scese su di te, e su di te stese la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Se, perciò, ti fermasti nel cenacolo, fu solo per implorare su coloro che ti stavano attorno lo stesso dono che un giorno, a Nazaret, aveva arricchito la tua anima. Come deve fare la Chiesa, appunto. La quale, già posseduta dallo Spirito, ha il compito di implorare, fino alla fine dei secoli, l'irruzione di Dio su tutte le fibre del mondo.

Solista 2
Donale, pertanto, l'ebbrezza delle alture, liberala da certe ambiguità, prestale la tua lungimiranza e restituiscile l’ansia di incontaminate trasparenze. Non le permettere di soffocare nei cortili della cronaca. Preservala dalla tristezza di impantanarsi, senza vie d'uscita, negli angusti perimetri del quotidiano o di compromettersi in dialoghi che sconoscono la lingua del Vangelo. Falle guardare la storia dalle postazioni prospettiche del Regno e senza rimanere inerte permettile di realizzarlo nella vita dei suoi figli.

T 
Affacciàti lassù alla tua stessa finestra, ci coglierà più facilmente il vento fresco dello Spirito con il tripudio dei suoi sette doni. I giorni si intrideranno di sapienza, e intuiremo dove portano i sentieri della vita, e prenderemo consiglio sui percorsi più praticabili, e decideremo di affrontarli con fortezza, e avremo coscienza delle insidie che la strada nasconde, e ci accorgeremo della vicinanza di Dio accanto a chi viaggia con pietà, e ci disporremo a camminare gioiosamente nel suo santo timore. E affretteremo così, come facesti tu, la Pentecoste sul mondo.
Si Canti il Salve Regina mentre il sacerdote incensa e venera l’immagine della Madonna

FORMULA DI COMMIATO DEL GIORNO DI PASQUA
Il Sacerdote tornato alla sede saluta l’assemblea con il commiato di Pasqua

Cel. Rinvigoriti dalla Forza dello Spirito Santo 

        portate a tutti la gioia e la speranza del Signore Risorto ALLELUIA ALLELUIA

Tutti. Rendiamo grazie a Dio ALLELUIA, ALLELUIA.
CANTO FINALE
(Il sacerdote torna in sacrestia)
Adorazione Eucaristica





Adorazione Eucaristica








